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~ Ì'i/ uglielmo "Willy" Riaviz nacque il 13 aprile del 1917 a 
/ ( KJagenfurt, terzo di undici figli. Il padre Fiore Riaviz, 
A1 

., l _,,_ originario di Tarnova, e la madre Elisabett~ (Lisi) Bone 
--~--=t"""",.,., - di Voghersko (una località nei pressi di Sempeter) si 

trasferirono in Austria durante il primo conflitto mondiale e vi si 
trattennero fino al termine della guerra 1• Ritornati a Gorizia il padre 
trovò lavoro come tranviere e la famiglia prese il domicilio in via 
Cipriani2 (a quel tempo ancora nel territorio della parrocchia cli San 
Rocco) e successivamente in via Duca D'Aosta: Guglielmo resterà 
legato alla parrocchia e al Borgo cli San Rocco per tutta la vita e nel 
1965 progetterà il nuovo oratorio su proposta dell 'allora parroco 
don Onofrio Burgnich3. Negli anni ciel fascismo (e precisamente 
nel 1929) il cognome della famiglia venne cambiato in Riavis e così 
permarne ancora ai giorni nostri. Nel 1939 la famiglia fu costretta 
a prendere residenza in una baracca in via dei Tonfani dove tro­
vavano sistemazione molti dei numerosi profughi della Prima 
Guerra Mondiale. Fin eia piccolo Guglielmo rivelò grandi attitudini 
artistiche (basta osservare l'olio su tavoletta ciel 1934 (fig. pag. 30), 
dove si notano precisione miniaturistica, un gusto tutto particolare 
e sapiente per l'unione e l'articolazione dei cromatismi, nonché 
un'innata capacità nel dare un'aurea cli pace e serenità al costrutto, 
attraverso forme e linee morbide e ben bilanciate). A dimostrazione 
di ciò si ricorda che, ancora fanciullo, ricevette una medaglia d'oro 
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Guglielmo "Willy" Riavis 
La vita e il lavoro 

dal Re d'Italia Vittorio Emanuele III e, a quindici anni, un premio 
dal Capo del Governo con un quadro del Castello di Gorizia bom­
bardato e distrutto durante la Grande Guerra\ Ottenuto il diploma 
alla Scuola cli Avviamento Professionale (dove conobbe i fratelli 
Virgilio e Giordano Malni con i quali collaborerà alla realizzazione 
cli numerose opere in città) si iscrisse come privatista al Liceo Ar­
tistico di Venezia, dove si diplomò5. Nel contempo era stato as­
sunto presso la ditta "Barie" che si occupava di pittura murale e 
affreschi (un esempio della difficile tecnica pittorica dell'affresco è 

ancora oggi ben visibile sulla parete esterna della casa di France­
sco Silig/Silli, in via Vittorio Veneto n. 100, realizzato da Guglielmo 
Riavis nel 1950 (fig. pag. 27) su commissione della moglie dello 
stesso Silli , in ottemperanza di un ex voto rivolto alla Beata Vergine 
Maria inerente il ritorno dei due figli vivi dal secondo conflitto 
mondiale6). La sua attività pittorica sarà multiforme e articolata: 
oltre all 'affresco e all 'acquerello7

, si interesserà anche alla ritratti­
stica, soprattutto negli anni giovanili, dimostrando una speciale at­
titudine nel rendere con pochi tratti la psicologia dei soggetti 
prescelti, con una peculiare attenzione per il particolare ricercato. 
Un delizioso esempio è il piccolo ritratto in matita eseguito nel 
1940, nel quale Riavis sembra voler fermare il tempo, immorta­
lando in modo fotografico, il viso tranquillo e disteso della bimba 
in un istante cli placida e infinita serenità. Nell'antichissima tradi-
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zione cli fissare a perenne memoria l'immagine cli una persona im­
portante o cara, il ritratto ha continuato a occupare uno spazio cli 
primissimo piano anche dopo la diffusione della fotografia. Riavis 
si muove per committenza e amicizia ma ciò che più gli interessa 
è il volto, la personalità che sprigiona ogni creatura, egli ricerca 
l'accuratezza e la riproduzione quanto più possibile fedele del­
l'identità fisioniomica che esce dalla tela e giunge direttamente al­
l'osservatore. Non si può affatto affermare che il suo lavoro sia 
stato volto semplicemente a soddisfare il committente, tutt'altro, le 
sue opere si prefiggono di riprodurre in matita o con i pennelli 
quel "quid" che esce dallo sguardo cli ogni essere umano dipinto. 

Dopo l'esame cli maturità si immatricolò all'Istituto cli Archi­
tettura e Urbanistica di Venezia (oggi Facoltà di Architettura) dove 
si manterrà, anche in questa occasione, lavorando. Non frequenterà 
mai le lezioni ma studierà eia privatista perché le ristrettezze eco­
nomiche non gli permettevano cli risiedere nella città lagunare. Da 
numerose attestazioni e racconti si evince che il giovane Guglielmo 
dimostrerà una caparbietà unica nel raggiungere i propri propositi 
e traguardi, infatti, come narra l'amico fraterno l'arch. Metodio Ma­
cuzzi, 'il giovane Willy raggiungeva Venezia in bicicletta facendo 
tappa a Bassano del Grappa, dove passava la nolle da un amico, e 
la mattina seguente superava brillantemente gli esami u niversi­
tari8. Anche nel periodo accademico saprà farsi amare e apprez­
zare dagli amici e dai compagni cli corso per la sua indole bonaria 
e per la sempre generosa disponibilità caratteristica che lo con­
traddistinguerà per tutta l'esistenza: l'aneclclotica in merito è molta 
ed è tutta indirizzata nel delinearlo come un uomo competente, 
colto, corretto e modesto, di grande spirito e dalla battuta imme­
diata, amante della musica, dal disegno facile , preciso e rapido, 
che non si negava maP. Nel 1941 venne chiamato alle armi e due 
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anni dopo, nel 1943, in piena guerra, si sposò nella Chiesa cli San­
t'Andrea con Gabriella Copparoni e subito dopo fu trasferito con 
la moglie nella caserma militare di Villa Vicentina. Pochi mesi più 
tardi venne distaccato in Corsica, come ufficiale ciel Genio, e di lui 
si perderanno le notizie per due anni e, come ricorda la moglie, !et 
famiglia pensò anche al peggio 1°. Nel 1945 ritornò a Gorizia ma 
venne immediatamente inviato a Napoli e poi , a seguito delle 
truppe alleate come ufficiale dell 'esercito italiano, a Moncalieri 
(nelle vicinanze di Torino) dove abiterà con la moglie fino alla fine 
del conflitto. Si laureò nel 1946 e nel 1947 farà definitivamente ri­
torno alla sua amata Gorizia nella quale risiederà fino alla scom­
parsa 11

. 

Dapprima iniziò a lavorare come sorvegliante presso il can­
tiere dell 'impresa dei fratelli Rodolfo, Cirillo e Metodio Macuzzi e 
successivamente, per conto cli esuli istriani , si dedicò all 'attività cli 
grafico pubblicitario realizzando etichette per vini , liquori e cara­
melle cli autorevoli aziende presenti nel territorio cittadino come la 
ditta Comar liquori, le caramelle Ilcea , la distilleria Rigonat cli Sco­
dovacca e la Tipografia Campestrini. Grazie a quell'esperienza rea­
lizzerà, per conto della Tipografia Sociale Goriziana, per il Comune, 
per la Pro Loco e per l'Arcidiocesi di Gorizia , manifesri e medaglie. 
Tra i suoi lavori cli maggiore rilievo ci sono sicuramente i disegni 
dedicati alla sfilata folkloristica ciel mese cli agosto (il logo dell'ini­
ziativa è ancora oggi quello creato da Riavis ed è una splendida e 
fresca sintesi del carattere internazionale e cli quello spirito cli co­
noscenza e comunanza culturale che è strumento privilegiato cli 
costruzione della convivenza pacifica e la fratellanza tra le nazioni), 
i cartelloni pubblicitari per la fiera cli Sant'Anclrea (il simbolo ciel 
galletto ciel tiro a segno fu magnifico simbolo della Fiera, cam­
biando le date per una trentina d 'anni ne ha fatto pubblicità in co-
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lori sempre diversi, finché l'usura tipografica non ha consumato in 
modo irreparabile il linoleum nel quale era inciso; la xilografia era 
un'immagine altamente significativa e di magistrale immediatezza 
anche se i colori erano solamente tre e all'epoca non c'era nem­
meno la possibilità di creare sfumature o di mescolare le tinte), i 
manifesti della sagra cli San Rocco (i due borghigiani che danzano 
attorno a una brocca di vino con alle spalle la chiesa parrocchiale 
di San Rocco restano ancora oggi un segno distintivo della pluri­
secolare sagra: nella semplicità dei colori blu e rosso si racchiude 
un significato spontaneo e diretto che è rappresentazione chiara e 
puntuale dello spirito stesso della festa agostana), nonché quelli 
per la festa dell'uva e per la Croce Verde. L'opera profusa nel 
campo della grafica e ciel design è certamente un segno indelebile 
e caratteristico cli Guglielmo Riavis: l'uso ponderato ed equilibrato 
dei cromatismi, le strutture significative ed essenziali del rappre­
sentato, le linee, che con terminologia anglosassone si potrebbero 
definire minimal, il contenuto diretto e incisivo che arriva imme­
diato, senza interposizioni, all'osservatore, nonché l'oggettiva e ac­
cattivante gradevolezza ciel costrutto, sono dei segni distintivi e 
maturi cli un artista a tutto tondo che sa disegnare con efficacia e, 
al tempo stesso, è in grado di realizzare un prodotto che viene im­
messo nel mercato, o che rimane in uso per decenni a privati o as­
sociazioni. Non si può dimenticare, altresì, tutto il lavoro che operò 
nel campo del volontariato ed è certamente significativa, in questo 
frangente, l'opera svolta a favore ciel primo Carnevale Goriziano 
nel 1956 con la creazione ciel carro carnascialesco ciel Borgo cli San 
Rocco13• 

Oltre a tutte queste importanti attività progettava e allestiva gli 
stand espositivi per la Fiera dell'Alpe Adria in tutta la Regione ma 
anche in Austria, nell'ex Jugoslavia (a Zagabria) e a Firenze. Gu-

15 

glielmo Riavis fu anche insegnante al Magistero della Donna (nel­
l'istituto affrescò l'aula magna), successivamente alla scuola media 
"G.I. Ascoli" e negli anni cinquanta, ottenuta l'abilitazione all'inse­
gnamento a Roma, divenne insegnante di disegno del merletto nel­
l'omonima scuola: fu proprio lui a rinnovare e rivoluzionare il 
disegno dei classici pizzi d 'Idria, introducendo assieme alla moglie 
Gabriella ,1i l'uso ciel colore nei merletti fino a quel momento bian­
chi o ecrù . Vincerà, con un disegno realizzato proprio alla scuola 
merletti, il primo premio alla Biennale Internazionale d'arte di Ve­
nezia - Sezione Arti Applicate e Artigianato' ;· 

Del suo periodo di insegnamento sono da ricordare le gite che 
organizzava con intelligenza, perizia, attenzione e precisione, rea­
lizzando, a mano con la china, dei vademecum tascabili nei quali 
si potevano trovare le cartine geografiche dei luoghi visitati, gli usi 
e i costumi locali, un piccolo ed essenziale vocabolario (se la gita 
si svolgeva in uno stato estero) e alla fine ciel viaggio questa pre­
ziosa miniera di informazioni veniva regalata all 'alunno o all'alunna 
più meritevole che si fosse particolarmente distinto nelle giornate 
cli studio e cli svago. 

Si dedicherà anche alla complessa arte del design di interni, sia 
cli luoghi sacri che di case private, soprattutto grazie a un'innata 
precisione per il dettaglio, chiaramente visibile negli studi appro­
fonditi per la disposizione dei mobili delle sacrestie, per la collo­
cazione corretta e razionale degli oggetti necessari alla liturgia, 
degli arredi e delle suppellettili sacre, nonché una particolare at­
tenzione, unita a un gusto e a una passione dal carattere antico, per 
le stoffe e per l'oggettistica sacra che sapeva valorizzare unendola 
alle necessità ciel moderno. Un esempio altamente significativo del 
suo gusto per l'arredo è certamente rintracciabile nella storica sa­
crestia ciel Convento cli Sant'Orsola a Gorizia (restaurata in modo 
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lungimirante nella seconda metà degli anni Settanta) nella quale 
sono, tra l'altro, custoditi i preziosi paramenti "teresiani" (pianete, 
dalmatiche e piviali), donati ai principi arcivescovi dall'Imperatrice 
d'Austria Maria Teresa, durante la sua vedovanza e successiva­
mente alla sua morte. Ancora oggi è visibile l'intelligente posizio­
namento degli armadi secenteschi, dei solenni reliquiari e 
dell'oggettistica liturgica che dimostrano una peculiare e sapiente 
conoscenza della storia clell 'a1te, della ricerca ciel bello unito però 
all 'utile e al funzionale. La lungimiranza delle suore Orsoline, e in 
particolare cli sr. Concetta Salvagno, ha permesso cli salvaguardare 
un patrimonio inestimabile della città cli Gorizia. Come asseriva la 
stessa sr. Concetta in un'intervista rilasciata agli autori nell 'ottobre 
2006: i maggiori lavori della cappella delle Orsoline sono stati ese­
guiti subito dopo il primo co1?flitto niondiale in quanto il Convento 
aveva subito dei danni enormi. Successivamente al terremoto del 
1976 ci sono stati ulteriori interventi. Tutto è stato seguito, con 
grande pazienza e aniore per il bello, da quel straordinario prq/ès­
sionista che è stato l'arcb. Guglielmo Riavis. Si è occupato di ogni 
particolare, era un pe,fezionisla, rendendo un se1vizio unico al no­
stro monastero. Ha lavorato qui per numerosi anni, mod[(iccmdo 
l'interno della chiesa e realizzando, secondo i precetti post Conci­
lio Valicano II, la nuova mensa, nel 1978, richiamando i/regi mar­
morei dell 'altare maggiore. Durctnte la prima guerra mondiale, 
l 'antico labernacolo è stato pescmteniente danneggiato da un.agra­
nata e la parte inferiore è andata distntlla. Il problema era quello 
di risislemarlo al meglio e l'arch . Ricwis ba proposto di ricoprire lo 
squarcio con lo stesso materiale usato in precedenza, e dopo nu-
111emse ricerche ba trovato una soluzione mirabile cbe ridona pre­
ziosità e solennità a un mani{(atto di così grande pregio. La base 
della Croce del Cristo, cbe è anelata perduta, è staia sostituita da un 
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rettangolo di bronzo dorato coperto da pietre dure, solo un occhio 
allenato può com,prendere dove sia avvenuta l'aggiunta. La sacre­
stia è sem,pre opera di Riavis, è stato settimane a rfflettere su quale 
poteva essere una sistenictzione adeguata e.funzionale dei mobili, 
degli arredi sacri e delle reliquie. lo non bo mai voluto cambiare la 
disposizione cli queste stanze poiché dimostrano un gusto e una sa­
pienza (fruito di una lunga esegesi personale) per l'eleganza, la so­
brietà e l 'efficienza, alle quali Ricwis mirava continuamente. Il 
tavolo dl legno massiccio con le due sedie ai lati estremi sembra 
prospetticamente contenere l'antico armadio seicentesco cbe a sua 
volta custodisce le phì preziose pianete ricavate dai numerosi abiti 
donati dall'Imperatrice /viaria Teresa (fig. pag. 24-25). 

Iniziò l'attività cli architetto nei primi anni '50 progettando e 
realizzando, con gli architetti Giordano Malni 16 (capogruppo) e 
Laura Cinti Greggio, i primi quartieri INA Casa e IACP 17

, nonché, 
intorno al 1955, partecipando alla grande cordata per la realizza­
zione della sede centrale della Cassa cli Risparmio cli Gorizia, an­
golo Corso Verdi - via Diaz1

H. Questo progetto ricevette il secondo 
premio dalla commissione giudicatrice, visto che nessun'altra idea­
zione risultava essere meritevole del primo premio (l'architetto Ba­
resi arrivò solo terzo) , ma il prof. Max Fabiani (ormai novantenne 
ma ancora lucido, consapevole e dalla grande capacità critica e cli 
giudizio) si scagliò in un'invettiva contro il bando cli gara, e non 
contro il progetto vincitore, che partiva eia presupposti sbagliati; 
infatti, dopo aver lodato la felicissima scelta ciel sito più centrale 
della città, si rammaricava per due gravi errori il mancato arretra­
mento della linea costruttiva che avrebbe consentito la realizza­
zione di uno slargo all'inizio di via Diaz e la pretesa richiesta di 
quella galleria cbe, oltre a non condurre da nessuna parte, tra­
~/ormava il palazzo in un bazar commerciale svilendone la sim-
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bolizzazione architettonica connessa alla/unzione istituzionale di 
grande banca. Il progetto iniziale fu pertanto stroncato dal grande 
architetto goriziano che avrebbe preferito semplicità e caratteristica 
ad artifici e tortuosità. Dopo queste attente osservazioni e rifles­
sioni la facciata venne completamente modificata in un assetto 
molto più rigido e severo, rispetto al plastico originario, e verrà, al­
tresì, trovato un posto adeguato anche per il blasone dei Conti 
della Torre che fondarono nel 1830 il Monte di Pietà cli via Car­
ducci , dal quale è discesa la Cassa di Risparmio cli Gorizia 19• A con­
clusione il palazzo è stato comunque sopraelevato di un paio di 
piani rispetto le originarie previsioni, pur non arretrando come era 
stato auspicato anche dal Sindaco dell'epoca. 

Il lavoro cli Riavis si inserisce pienamente in quel lungo pe­
riodo intercorso tra il secondo dopoguerra, passando attraverso il 
boom economico degli anni Sessanta, per giungere agli anni Ot­
tanta ciel XX secolo. La città cli Gorizia, proprio in quei decenni, di­
venne centro cli un polo terziario e di servizi che includeva, 
peraltro, anche il nuovo assetto ciel centro cittadino con un com­
pletamento urbanistico che trovava le sue radici già nel Piano Re­
golatore ciel Fabiani datato 1921; esso faceva riferimento ad alcune 
aree libere o sotto utilizzate, incluse tra le formazioni edilizie che 
si attestano sugli assi stradali della città d'impianto Ottocentesco 
ed è su ciò che si basavano gli inte1venti per la realizzazione ciel 
Palazzo della SIP, della sede centrale della Cassa di Risparmio, della 
Banca Cattolica, dell'INPS. Come ricorda, infatti, l'architelto Luisa 
Coclelia in tutte quesle costruzioni gli assi stradali rappresentano il 
riferimento principale, la preesistenza alla quale rapportare i vari 
c01pi edilizi; le connessioni con la strul/ura insediativa più antica, 
con il significalo e la ji,tnzione che i vuoti avevano svolto nel pas­
salo, sono cancellali dai nuovi edifici che - allineandosi con le 
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quinte edilizie preesistenti lungo il filo stradale- cbiudono gli iso­
lali senza stabilire alcun rapporto con le strullure insediative pree­
sistenti e retrostanti. (. . .) Con la stessa logica con la quale sono stati 
concepiti questi edijìci pubblici, si costruiscono anche alcune strut­
ture edilizie prevalentenienle residenziali di una cerla consistenza 
volumetrica cbe- completando il tessuto insediativo delle aree cen­
trali e rij'ctcendosi al linguaggio dell 'arcbiletlura razionalistica - si 
dij]èrenziano, però, dagli interventi di carattere speculativo lungo 
Corso Verdi e Corso Italia realizzati in sostituzione di edifici pree­
sistenti 10 . Certamente il riferimento è al grande quartiere cli San­
t' Anna , nel quale Riavis troverà residenza e al quale darà 
un'impronta non certamente secondaria. Il quartiere è strutturato in 
base ai crit.eri dell 'urbanistica razionalistica: rete viaria a1ticolata se­
condo un sistema gerarchico e cli funzioni differenziate, densità e 
tipologie edilizie diverse a seconda della maggiore o minore vici­
nanza ai centri dei se rvizi , verde e attrezzature per la residenza che 
si sviluppano lungo percorsi pedonali interni agli isolati. È eia sot­
tolineare inoltre come la realizzazione architettonica ciel nuovo 
quartiere offra un panorama molto articolato, non riconducibile ad 
un indirizzo unitario. Scriveva un cronista cittadino, con una certa 
acutezza di pensiero, su "Il Piccolo" del 12 marzo ciel 1969 San­
t'A nna: tante e belle case nuove, spazialmente legate da unajìtta 
rete di aifalto, possono, all'occbio supe1ficiale, apparire un com­
plesso autosufficiente, mentre sono appena la necessaria cornice di 
una comunità in aumento cbe cerca un volto nuovo, un 'anima, 
nella d(fficile e ~pesso intricata rete di rapporti wncm.o- sociali. È 
al centro di questa singolare opera unuma dedicata a Sant'Anna, 
cbe da due mesi la ditta ''.Ars et labor'' di Torviscosa sta lavorando 
per edf(icare una casa più grande, di proprietà connme, cbe si 
cbiama chiesa o "luogo di riunione", insieme alle sale per le opere 
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parrocchiali e alla casa canonica. Le varie tappe/alle dalla comu­
nilcì., per queste riunioni, dicono come l 'uomo cerchi un luogo, tutto 
suo, dove si senta a casa propria: un negozio, un porticato, una 
piazza e, ultùnamenle, l 'ctlrio della Scuola elementare. Per gli abi­
tanti di Scmt'Anna questo petlegrinare è normale. Oggi il grande 
atrio è insuj]ìcienle. E la comunità ha deciso di costruire, tra le loro 
case, la ;'Casa di Dio e di tutti ". Infondo a via Ristori, dove inizia 
la strada non a.'{ctllala di via Cipriani, due gru segnano il rii mo dei 
lavori. Gli alunni della quinta geometri dell 'istituto "E. Fermi" 
hanno iniziato laggiù, in quel cantiere di lavoro, i loro studi pra­
tici. lntcmto la comunità, guidata dal comitato legalmente e/elio, 
concorre aljìncmziamento dell 'opera. Ogni mese, un apposito gior­
nalino me/le al corrente lefamiglie dell 'attivilcì. che la comunità 

.llt111(/ì•st11 n•t1!i: :·atu per i /-1(1(} m111i tl<1lluJìmtlu:iC111c tlt'l l'otriun:,110 di c_;n, /t ,. 
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'fre 1·e/mle della a1ppell<1 m111esso olla Cmo cli Niposo delle Su o re di Sa11 \li11CL'I/Zu 

svolge o si impegnerà a svolgere. Il termine ·parrocchia " sta JJren­
dendo un volto nuovo: è una fam(glia '' dove ognuno è invitato a 
fare tutto il JJossibile JJer i suoi fratelli 21

• Un ulteriore perspicace in­
tervento cli appena due anni dopo (20 febbraio ] 971), sulla stampa 
locale, fa comprendere l'interesse generalizzato della città per il 
neonato rione cli Sant'Anna: la vita del villaggio di Sant'Anna 
prende continuo sviluppo. li complesso JJarrocchiale ultimato, re­
centemente, sarà inaugurato oggi. L'opera - consiste nel tempio, 
nell'oratorio e nella canonica- realizzata dal/'arch. Ricwis sorge in 
posizione centrale rispello al territorio occupato dalla 1uwva e già 
numerosa comunità. La zona, in e::.1xmsione costante, propone 
varie esigenze; l'edilizia è un punto cardine. È previsto, irtatti, un 
gmnde cornplesso, in via Ristori, con 72 alloggi e la costruzione di 
36 ajJJJctrlamenti in via Cipriani e di 48 nel cornplesso edilizio ac-
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canto alla cbiesa. Questo per quanto riguarda l'edilizia privata. 
Per quella pubblica, invece, sono in corso di ultimazione 28 alloggi 
popolari in via Garzarolli e 81 in via Cipriani. Sempre da parte 
degli IACP si inizieranno, entro l'anno, e saranno pronti nella 
prima metà del J 973 altri trenta alloggi. Il tutto per un totale di 155 
alloggi cbe saranno ultimati in breve tempo. Il rione Sant 'Anna -
cbe nel contesto della città ba il maggiore sviluppo edilizio - pre­
senta dejìcienze per quanto, invece, concerne l'edilizia scolastica. 
Tanto la scuola elementare quanto l'asilo, entrati in jitnzione solo 
qualcbe anno addietm, sono già insufficienti rispetto alla situa-
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zione deniogrc!fica. È pertanto necessario potenziare le attuali strut­
ture ricercando una soluzione d~/ìniliva al problema che tenga 
conto dell 'e31xmsione edilizia della zona e dei futuri insediamenti. 
Ancbe un campo giochi per i ragazzi del rione rappresenta una 
necessilà22 • In queste ultime considerazioni generali e ponderate 
c'è il senso primario e, nello stesso tempo, finale dell 'opera di Gu­
glielmo Riavis: l'impegno costante, continuativo e capace finaliz­
zato alla ricerca di linee e spazi ampi ed efficienti, utili 
all'edificazione di una comunità "in fieri". 

La sua opera architettonica conta circa seicento lavori , che 
vanno a ricoprire una notevole quantità cli interventi: dalla costru­
zione, al restauro, all 'adattamento a nuove esigenze. Collaborò, tra 
il 1954 e il 1969, prima come membro e poi come presidente della 
Commissione Edilizia comunale, con i sindaci Ferruccio Bernardis, 
Luigi Poterzio, Franco Gallarotti, Michele Martina e Antonio Sca­
rano2;; fu inoltre membro della Commissione Arte Sacra dell'Arci­
diocesi cli Gorizia, dal 1958 e per i successivi trent'anni, con gli 
arcivescovi Giovanni Giacinto Ambrosi, Andrea Pangrazio, Pietro 
Cocolin (dei quali realizzerà lo stemma) e Antonio Vitale Bom­
marco2•i , nonché all'inizio degli anni Settanta divenne componente 
della Commissione per l'Arte Sacra della Regione Friuli Venezia 
Giulia. Tra le sue opere architettoniche più significative si devono 
ricordare: la prima casa multipiano della città (angolo Corso Italia 
via degli Arcadi), la palestra della Valletta ciel Corno, l'ampliamento 
e la sistemazione dell'interno del Palazzo Attems Santa Croce, oggi 
sede del Comune cli Gorizia28, e della Camera cli Commercia29, il re­
stauro del mercato copertoj0, ciel Palazzo LenassP1, dell'Albergo "la 
Transalpina", della "Casa del Capitolo" in corte Sant'Ilario, della 
casa cli riposo "Villa Verde'' in via della Bona (appa1tenente alle 
suore cli San Vincenzo) e ciel Convitto delle suore slovene della 
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dedicu/u alla Beala Vergille Aus,!ialnce, 1980, 
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<Archivio della Curia Vescovile cli Gorizia). 
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"Sacra Famiglia" in via don Bosco; la progettazione del nuovo ora­
torio della Parrocchia di San Rocco, delle case popolari a Sant' An­
drea, del Palazzo "Isontina Alimentari", delle case degli esuli istriani 
in zona Sant'Anna e della stessa Chiesa Parrocchiale di Sant'Anna32 

a Gorizia, della Chiesa Parrocchiale di San Marco Evangelista nel 
Villaggio del Pescatoré\ della Chiesa Parrocchiale di San Giuseppe 
Artigiano a Gorizia; la ristrutturazione dell'austro ungarica "Pen­
sione da Sanclro".'1'1 in via Santa Chiara a Gorizia, della pensione 
"Stella Maris", con l'annessa cappella, a Grado3; (sobria, funzionale 
e accogliente, la pensione Stella Maris è un esempio mirabile del 
razionale utilizzo degli spazi e dell'esperienza pluridecennale nel 
campo ciel design di interni), della Chiesa Parrocchiale dei SS. Apo­
stoli Pietro e Paolo di Gradisca d 'Isonzo36, del presbiterio della Cat­
tedrale di Gorizia, dell'antico presbiterio gotico annesso alla Chiesa 
Parrocchiale della Beata Vergine Assunta cli Farra d'Isonzo;7 e di un 
Monastero a Cividale38; il rifacimento, secondo le nuove norme 
prodotte dal Concilio Vaticano II, dell 'altare della Chiesa Parroc­
chiale cli Giasbana dedicata alla Beata Vergine Ausiliatrice, della 
Chiesa Parrocchiale di San Floriano39, della Cappella e della Sacre­
stia delle Madri Misericordiose Orsoline di Gorizia•'°, della Chiesa 
Parrocchiale di San Dorligo della Valle, del Convento e della Cap­
pella delle Suore della Provvidenza cli via Vittorio Veneto, nonché 
la progettazione di due chiese in Congo. Fu artefice del restauro di 
numerose antiche ville mitteleuropee in città e provincia: villa de 
Braunizer, villa De Baguer a Montesanto, villa Caneparo, villa dott. 
Milocco, villa dott. Zanei, villa Orzan, villa "Mulino" a Farra 
d'Isonzo, villa Ferluga a Cormòns, villa Macuz Ernesto e alcuni in­
terni cli Palazzo Coronini - Cromberg. La sua opera è visibile anche 
nel sud dell'Iran dove realizzò numerose ville tra cui la "White 
House" inglese ad Ahwaz e il restauro clell'"Hotel Park", e, insieme 
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alla figlia Milvia e al genero arch. Sirus Fathi, progettò il nuovo 
ospedale universitario•11• 

L'Architetto Guglielmo Riavis venne nominato Cavaliere ciel 
Lavoro dal Presidente della Repubblica Francesco Cossiga, per gli 
altissimi meriti acquisiti nel campo dell'architettura, e nel 1985 Papa 
Giovanni Paolo II lo insignì del titolo di Commendatore dell 'Ordine 
cli San Silvestro Papa. Si spense il 10 settembre del 1987, dopo una 
lunga malattia, lasciando alla città cli Gorizia l'indelebile segno della 
sua multiforme e complessa opera che a tutt'oggi necessita di una 
seria, attenta e meditata catalogazione globale. Il settimanale dio­
cesano "Voce Isontina" n° 36 ciel 19 settembre 1987·12 scrive nel­
l'aiticolo cli saluto dedicato all 'architetto goriziano: alla riconosciuta 
capacità arlisticet e tecnica di Guglielmo Rietvis si devono molteplici 
realizzazioni sia in campo civile cbe religioso; soprattutto gli è stata 
riconosciuta una grande umiltà accompagnata da una sensibilità 
umana e artistica oltre che da una rilevante capacità tecnica. 

1 Cfr. L. MA DRI Z MJ\CUZZI , V. FERESIN, Guglielmo ··r,;1il()' 0

• Rir.wis, arcb1tello Cori­

z u1110, in ··Bore San Roc·· n° 19, Centro per la Conservazione e la Valorizzazione delle Tra ­
clizi~ni Popolari di Borgo San Rocco, Gorizia, novembre 2007, pag. 39. 

- IDEM. 
3 "F111al111eute si può 1ite11ere co11cl11sa q11e,·I ·opera p er la g iove111Jì. cbe per 1011/0 /empo 

è sfata desidera/a e 1:ol11Ia. No11 è quindi Ji1or i luogo cbe oggi sia 1111 rapfJIt'5e11ta11te dei 

giova11i (. .. ) a ri11gra.:iare tu/li coloro cbe co11 il loro ailllo. c:011 il lom i111peg110 ba11110 /Jer­

messo questa co11s1dere1:ole reali:z:zaz io11e. Al grazie s 'acc:0111pag11a r111cbe 1111 saluto di 

be1we1111to a tulle le au/oritcì. relig iose e civili. a //11/i i mppreseI11a11ti d elle varie associa­

z io11i ci11adi11e, che co11 la loro pl"C'se11za qui ba11110 elevalo la festa d i Im borgo, la festa 

di 1111 rione a qualcbe coso di piIi i111J;orta11/e. A 11oi pare cbe tu/la la c illtì oggi g ioisco. 

ch e /111/a la c1lltì oggi sia i 11 f esta p er 11oi e co11 no i . ·· Era il 1011/ano 22 a,(/osto 1965. il 

p,iomo del/"ina11g 11raz io11e del 1111ovo oratorio. e q11esI0 era l'iniz io del discorso 1,jficiale 

le/lo da 1111 ,f./ÙJl,'t11tissi1110 A mu111do Ohit, dava11ti alle t111torilcì civili e relig iose della cilltì. 



Prospello s11/ cu11ile del 01101110 di 
Gradisca d '/so11zu 

Nella pt1g111t1 successiva prospello 
della sezione /011g1111di11ale e 

trasversale del D11u1110 di 
Gradi.-;ca . 

< Archivio della Curia Vescovile 
di Gorizia) . 

G l'l;Ul'DIO " \X/ 11.1.Y" l{IAVI, I.A VITA E Il. l.,\\'O l(IJ 

J/' :i:::.:!::/)/5 ~::..-< - "'./ "'-""' ,·:==t_ 
I 

ott. Arch. Gu0Ùolr110 Rirwli; 
G O tl l ,'!h 

, "-:1.,1 ./ L , ~ -1 i<- , ·, ,,-- c. ,,, 1 e 1c. r✓ .,.:.J 0 

V!.) C, !'l":ll . 11 ~/ /l f,.I ~J'M, 

----· -

I 
l-, 

• t -

r -1,,,6~ 1: 5o 
,... ___ -- - ~-------

[] I 

. 

37 

-.....,,..._ __ 

f 

j' 

.• 

□i 
. 
l 

' 

I 

' 
' 

I __ ._____.'""';_ . " ' 



VANKI Fl'lll'~IN - l.~u,u MAlllUZ ,\IACIIZZI 

-,:;.- -..7'-----~.--:,,;;::,..._~ -----..,-.,..,::. - .·,..,..,-.;..: 

_ J I 



Gi lGI.IEL\10 ··W11.1.y" RIAVIS - LA VITA E 11. 1.,\VOl(O 

Quesle parole così calorosa111e11/e solenni ci sembrcmo a quc11wI/'anni di d1:,1m1zt1 c111a­
cro11islicbe ma 11011 s0110 poi cosi lo111c111e. Solo 0R.gi possiamo rile11ere co11clusa ,m ·opera 

cbe sarà 11/i/e ai giovani, cbe ba vis/o tì111peg110 di lui/a la co111u11ìlcì e cbe la cillcì dì G'o­
rizia guarda già co11 iuleresse. la si rada è sia/a lunga e per giungere alla meta del Cen­
/ro C11//11rale "/11co111ro '' ci so110 voluli sessanl 'amri. 

Nel 1946 do11 Francesco Marega (Pcmuco dal 1930 al .1960) ebbe l'occasione di ere­
di/are dal G'overno Mililtlre Allemo (MP), cbe aveva sede diswcca/a i11 via della IJ011a e pre­

cisa men/e nel giardi110 dell'c1/h1a/e " \lilla Sa11 \li11cenzo ·; 1111a cos1nIzio11e di legno, passala 

alla sloria come ··/a Baracca ", cbefu sislemala 11el corlile sul /alo sinislro della cbiesa eco­

sli111ì 1111a 1111ova sede per le rirmio11i tea/rah; per l'Azione Callolica, per 1111a squadra di 

pi11gpo11g e per la Squadra di Calcio "A/111a-J11i·e111us ". Prima d i q11e//'cn1110 le alliviltì par­
roccbiali si svo{gevmro 111 sacreslia o 11el/a stanza sovras/c111te, o nella sala polivale11te del­

l'Asilo San G'iuseppe, e solo dopo il 1940 la parroccbia ebbe la possibililtì eh prendere in 

a.fii/lo due stanzelle di fronte alla chiesa dove, nei }Ìr!ddi inwmi, solo il calom e lo s/c111cio 

del/'ed11ca1ore A11/011 Zakrai§cek (1904 - 1946) riusc iva a dare 1111 mi11i1110 di lepom. Fu 
SA.R (Sua Allezza Reverendissima) il Principe Arcivescovo I110I1s. Carlo Margolli, il 14 

maggio del 1949, a benedire solenneme11/e il piccolo tealrino parroccbiale cbiama/o c1111I­

cbevo/111e11te "la Baracca·; durante la sua lerza msila paslorale al Borgo. Do11 Frt111cesco 

Marega uei suoi /re11t'rm11i a San Rocco dovellejarji-011/e alle diflìcollcìfinc111ziarie e bu­
rocraliche per la ricostruzioue della Cbiesa, gravemente dm111eggiata d1trc1111e il primo 

conjlillo mondiale_. lavoro inizialo gicì dal suo predecessore mons. Carlo de IJaube/a (Pa r­

roco dal 1895 al 1927). I due grandi sogni cbe avrebbe volulo l'<!alizzare, e ci riuscì i11 

pt111e, Ji1rono quelli di dolam la Cbiesa di 1111 1111ovo organo. cbe ve1111e i11mIg11ra10 do­
menica 9 g111gno del 1940 a pocbe ore dal/ 'i11izio della Seconda Guerra Mondiale, eco­

slruire 1.1.11 nuovo orct/orio: ciò si 110/cr legge11do il q11eslio11ario prepara/orto cri/Cl seco11dcr 
11is1/a pas/ora/e di mons. Margolli nel quale c/011 lvlarega diceva cbe sarehbe ·'1111 gra11 he11e 

se la p cmvccbia disponesse di 1111a bella sCt!a parroccb iCtle e eh corltliper u11 oralorio per i 
ftmci11/li e le fanc111/le e de/l 'ai11/o di 1111 sacerdole cuuperc//ore giovc111e cbe poi esse cledicam 

almeno pc111e del suo /empo alla parrocchia ". Ques/o sogno di1Je11/ercì l'<!allcì molli a1111i pitì 
lardi. Dalle cm11acbe s1 rilmva e si des11111e cbe il proble111a dell 'ora Iorio dil:e1111e sempre pirì 

i111pellen1e 1a1I10 cbe, il pmno dicembre del 1953, si ri111rì i11 canoI1ica 1111 ,gruppo di bor­

gbigiani per procedere a/k1 cosliluzio11e di 1.111 comi/Ctlo pro11101ore pro Ora/orio ''. Q11es1i 
gli inlen:enuli: don Francesco Mamgc1, doll . Gio1Ja11ni \lerb,, Evadslo l11t11rc111, G'ioocmni 

Covassi, Anlonio Piciuli11, (asse11/e gi11s1,jicalo Corrado La rise), Jimgeva da segrelario 
Guido /3isicmi. Dopo una discussione sulla scella dell'area per l'alluaz,one del progello e 

sulla r icbies/a dei rektlwi conlrìlmli e dopo aver ascollalo una relazione del CovCtssi, siJJro­
cedelle alla cuslilu:ziuIIe ciel Comi/etio cbe risullcwaformalo da /111/e le persone sopmccilCtle 

Circa 1/ reperimenlu dell 'area, il do/I. \lerhi e G'ttidi /3isiani si incC1ricaro110 di coniai/are 
1/ barone Leve/zow- Lcmlieri (area Ira le llie Lt111lieri e lunga) . \le1111e propos/o C111cbe di 

coniai/are il Presidenle della Pro1Ji11cic1 Auge/o Culo/ (per l'area di proprielcì provi11cictle ili 

via Vi/Iorio Vene/o, a fic111co dell 'ex Asilo Nido). Si esc1111/1wruno poi le 111odalilà per la ri-

cbies/a del conlrib1110 allo sia/o 'jJIV Orctlorio ". Nel/Cl ri1111io11e successiva, il 10 dicembre, 
si dovei/e, purllvj)pu, co11s/alare /'i11al/1whi/i1à delle due soluzioni pmpos/e, a causa del­

l 'indis/Jonibililcì dei pro/Jrielari lerrieri. Nel corso di alcune sedi/le sl'Oilesi nel gennaio del 
1954, il Co1111/a/o si orie11tò IJ(!rso 1111 'a lira p ossihil//à: /'et,'elllua/e acquislo di lii/. fondo re­

lroslanle la cbiesa, di p,uprielà della .fami!{lia /3resscm. li direi/ore de/1 '1([/icio a111111i11i­
slralim diocesano don luiRi Rislils, su invi/o dello slesso Comi/alo, pa11ecipò a 1111a ri1111io11e 

perfornire dehtcidazioni circa la possibililcì di olle11e1'<! 1/ co11/rih1110 s/Clltlle. Nella seduta 
del 78febbraio 1954 si dovei/e prendere allo cbe cmcbe lt1fami!{lict /3ressc111 no11 m:evct al­
cuI1a inle11zio11e di cedere ti le17'e110, per mgioni di cctmllere squisilc1111en1e economico: 

quel pezzo di /erra era l'unico sos1e111ame11/o del/aft1111iglia Nella ri11nio11e del 22 aprile 
1954 si co11/in11ò a discule1'<! su1fallili te11/c//ivi esperili presso la Provincia e il problema si 

lrascinòpera1111i senza co11cre/e vie d 'uscila Nel 1959dun Marega si ammalòseriamenle 
eji1 coslrello a Iinunciare alla pcmuccbia. 1120 dicembre del 1962 1110ri1,·a al/'ospedct!e f'c1-
1ebeneji,11el/i di via Diaz. il 18 sellemhre 1960, nel s11u discorso come nowllo Pcm·oco, don 

O110Jìio B11rg11icb (Parroco dal 1960 al 1967) ebbe a pro111e/le1'<! cbe "il mio impegno sC1rà 
per la realizzazione della sede dell'Ortllorio di San Rocco". Acccmlo a sè /,'Olle 1111 Comi/a/o 

eh parrocclncmi cbe lo co11sigliasse e lo aitI/C1sse. li comilc//o lavorò perpirì di q11a1tro anni 
e 11011 ve1111e mai me110 alle aspellalwe del Pmroco.- scrive l'Obi I "( . ) tu/li ttSlTÌl'Ot/0 il me­
ri/o della 11110Ix1 cos1mz io11e all'ollimismo di don O11oji·io e alla si111pC1lic1 cbe egli ha sapulo 

s11scilare uel/'m1imo det parroccbicmi; ma 11oi pe11sia1110 cbe se quel son-iso, se quell'ulli-
111is1110 110n sono ma i ve11uli me110 ciò è dov1110 in b11011a pmte al Comi/a/o che con co111-

pele11za e b11011 senso ba sempIr! appoggialo e co11sig/ia10 /'1101110 di /.111/i". Per la cosl111zio11e 
dell 'ora/orio però e ·era la 11ecessili't de//011do e del denaro, pmblemi qucmlo mm esse11:zic1b 
e s11flìc1e111i a bloccare o,gni 1111ziat.wa. Ne/l 'aprile del 196.Z la sil11azio11e, che era inft1se 

di s/C/1/o. si sbloccò: si em c///accic//a la prospelliva di acquislare la casa si/a al n .2 di viti 
l1111ga di proprieltì degli eredi Pecorari. Quella casa "rido/ICI poco pi1ì di uu rudere, bmlla 
e mctlsa11a, disabbellwa la piazza e iI1 pirì con la sua posizione os1c1colava la visuale per 
la circ:ola2io11e si rada/e ' ' la q11eslio11e del/'acq1tisto si nso/se per merito di 1111 conlrib1110 

del comune preci5amen/e il .18 ,gennaio del .7962, da/a i11 cui 1,·e1111e slip11/ato il con/ml/o 
di co111prave11dila l 'i111presa "lore11z11lli " si p1r!slò gratuilmne111e per la de1110/iz1011e. Unico 
cune/io cbe si couse,vò dulie macerie Jit la ft1111osa "Zala '' o "Zampa del leone" o ·zampa 
l eo11i11a •· o "Talpa dal /eon '' o "la Talpa de//eo11 di Sc111 Mare '' o "la Zala dal leon di \le-

11esia ., cbe per diverse l)icissi/11d111i rimase in a/lesa di un degno col/ocame11to in q11ulcbe 
11111ro dell 'Ora/orio, ma 1111 giomo, a causa di 1111gra11dejì1oco acceso da ctlc1111i gior:mri, 
forse perfar rivivere 1111C1 a11lica usanza, la Zc1111pa si polwrizzò e 1111 raro e ì111po11t111/e ci­
melio ve11ezia110 del Borgo concluse la s11a /1111ga e gloriosa s/oria . Quella zampa, i·eccbia 

di secoli, awva susc1/alo l 'inlemsse di alcuni 'signori" cbe avrebbero volulo comprarla, nw 
i sm1roccC1ri si opposero sempre le11ace111e11/e poicbé essa pmueniva nie11/e111e110 dal leone 

cbe, duranle il breve domiuio ve11e10, 111011/ava la guardia sul primo po11011e del a1s1ello. 
Qua11do l'Auslria si riappmpriò di GoriziCI, l'aquila bicipile ji1 imwlzala sul /X>rloI1e e il 

/eo11eji.1 scbiodalo. Cadendo si mppe la zampa e la leg_ge11da vuole cbe i cas1ella11i l'c!Oì-
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Faccia/a es/ema e 
ca111J)(111ill! della chiesa 
/}{lrroccbiall! di Srm 
G'illS<!/J/J<' 1lrl(~ia11u 
rs,raccis j_ 



Proposta di sisle111az io11e 
dell 'ullare e dei pavi111e11/i 

ili pietra della cappella 
del SS. Sac1w11ento 

(cbwsa Melropohtmu, 
di G'oriz ia}. 

( Archivio della Curia Vescovile 
di Gorizia). 
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dt1ro110 a,1./li abitai/li della /Jilla di San Rocco a ricordo ddle bre1:e go1:emo l-'enezir1110.- "Ct1-
stoditela. cosi almeno q11alcbe cosa del nostro leone resterei .. (Per onorarne fa memoria il 
primo pen odic:o stampato i11 parroccbia, sollo la guida del/'Obit. 11e rijJ1v ·e il 11ome, ··La 
Saw dal Leo,, .. o '"La Zata dal Leo11 "). Il primo 1111mero usci 11el 1962 e collaborarono a/­
/"inizialim Pier/11igi (Gigi) Augeri. Marim1 Ceft1ri11, Enzo Cividi11. Guu/o Bressc111i e Ar­
mando 0bit. q11esto giornalino 1Je1111e p11bblicatofi110 a 111110 il 1965. La demolizione della 
casa Pecomri e del muro di cinta segn,iro110 le 11/ti111e ore a11cbe della "Baracca ", cbe per 
diciollo m111i em se1Vita da ritrovo /J<!r 1 gio1:ani e i mgazzi del rione come ci11e111a, teatro, 
·u/a da ballo. La '·Baracca "ji1 ctcq11istata dall 'i111presct edile "Case/grc111di .. cbe prow ide a 
ri111011tarlct 11e/ Bell1111ese dopo 1<1 tragedia del Vajont. Il 19 febbraio del 1962 si ri1111ivct ti 
co111itato parroccbwle, sollo lct presidenza del doti . \/erbi, cbc pre11de1:a allo del passo 111 
avanti e. 1Jista la difficoltà di e~1)(111c/ersi verso altri Jò11di co11jìnc111ti. studitwa lct possibi­
lità di acq11istare pmte della proprietà del sig11or Codeglw. Avviata a lmcm.fi11e la m l11-
z iu11e per lct co111prt11:endita deljòndo ri111m1e/Ja il problema de/ft11a11zit1mento dell ·opem . 
Don Onojì·io 11011 perse tempo e il 25/ebhmio (una set11111ct11a doJJo) co11vocò 1111/i i capifa­
miglia nella sala ma,:giore de/l'Asilo San Giuseppe r~-e 11e co11tava110 p11i di ce11toci1t­
q11a111tl} e lì calde153iò Jòrte111ente /'i11iziativa, /11lli capmJ110 e da quella ri1111io11e uscì 
q11ct!cosa di 1:era111e11te concreto.- og11ifamiglia solloscrisse 1111 i111peg110 111e11sile ·pro om ­
torio ... Questa assu11zio11e di responsabilità, cbe dowva d11mre iniz ialme11te 1111 a 11110, pro­
seg11ìfi110 a 111110 il 1965 ef,1 cosìgrcmde 1/ cuore dei sanroccctn cbe lo sie -~o do,, O110Jì-io 
definì }Jrovvide11zietle questa ge11erosità e sa11te persone ono quelle C111i111C' zelanti cbe c/1 
mese i11 mese piccbic,110 alla po,tct eft111110 111 modo che la parola data 1:e11ga 11w11te1111ta .. 
7i"a le zelatrici del 111101:0 orato1io ricordiamo le sig11ore Margherita Zillairmi. P111a Madriz, 
Maria \/isi11 e Albina /\'eg11sm1ti. /.,c1 strada per olle11ere a11.1ti e sovt:e11z io11i del Govemo ji, 
lunga e accide11ttila. ù.1 cosa si nsolse dopo quasi due r,11111i q1w11do la com1111il<i i11co-
111i11ciava on11c11 a disperare e si riteneva di dover i111ziare i lavori co11 le proprie.forze. Gtci 
dtt tempo l'Arcbitello Riavis awvc1 pmparato il pmgello del 111,om Oratorio co111e p111v quello 
della sala ci1ie111atograjìca, cbe doveva essere realizzata dalla parte sinistra della cbie a. 
11w che per la mm1ca11za difo11di 11011 ve11.11e 111ai alla luce La 111alli11a del 7 agosto 1964 
si span;e 11el BOl'MO la 1mtiz ia cbe i lavori del 111101,·o oratorio erano i11iz1at1. Dopo a/c1111i 
giomi si poterono /,'edere operai del cantiere di lavoro i11te11ti a li1Jel!are il terreno e a de­
molire 1/ 111111v cbe ck:lt111itcwa la proprietà della cbiesa co11 quella dei B1vssc111. I lavori pro­
cedevc1110 ve/oce111e11te e il Co111itato, riunitosi dopo 1/ successo della pn111a pesca di 
be11eji"ce11za '1H O erigendo orcttorio '', stabilì che la posa della prima pietm simbolica t1vw-
11isse !ct prima domenica di ollobre dopo la trctdizw,wle /J1"ocessio11e della Mado111w del 
Santissimo Rosario cbe si celebrava a San Rocco p,ici dal 1884 (il comi ICI lo per la costmzio11e 
de/f'orctlorio era composto dt1! Presidente doti . Giovm111i \/erbi, dal/'c1111111i11istratore Po a. 
da Rocco Madriz, l:'varisto L11tma11, Pietro Protio, Re11to Caselgrc111d1 e Am1c111do 0bit ). Quel 
giomo. il 4 ollobre, ad alle11dere i11 chiesa la poJ;o/azio11e cbe, co11 preghiere e a111t1ci, 
cn·ei·u percorso le slrCtde del rione c'erct l'Arcwescovo 111011s. Andrea Pangmz io, e ter111i-
11alCI /aji111zione il co11i/e della cano11ica si ne111pì di 1111afo/k1. festa11te e calorosu, che al-
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tendeva il grC111th! momento. Dopo alc1111e parole di circoswnza il Parroco invitò le a11tu­
ritcì presenti ad apporre fa propriCt firma sulla pe1'!;1C1111e1w, redetlla per /'occCJsione 11el ri­
goroso !etimo d, don Fiorello Zbogar e 11w11oscril/C1 dal gio1:m1e Pie/11if.!,i A11f.!,eri (Cooperatore 
pan-occbialc• dal /953 al 1969), nella quale ermw g1cì slC/te apposte lejìrme di I tille le per­
so11alittì del /Jorgo: /a stessa 1:e1111e 11111rc1ta nella primCt pietra assieme a 1111c, moneta d "oro 

(sc11do) co11111,e111ort1tivo del Co11cilio \latica110 Il e a 1111a 500 lire d"ctrw:nto L 'Arcit:escovo 
benedisse e pose /a "i-'ietra A11spicct!is·; e cbi11de11do la bre1:e ma pur simholica cerimonia 
ricordava ai preseuti cbe ··agli ejfelli della coslmzio11e la pili i111po11a111e 11011 era la prima 
111a /'11/ti111a pietm ·. Quelle paroleji11-0110 1111 111011ilo per 1111/i noi. racconta /"Obit: "siamo 
stati /e11ti e cauti 11ell 'i11iz wn! om le tappe dovevc1110 essere bruciate" Il 30 gennmo del 
1965 a pocbi me,i do//"i111zio dei /allori si festeggiò l'usuale '"/icoff· i11 occC1sio11e del/'cw1:e-
1111tC1 cope,1111r.1 del tcllo. Do111e11ia1 22 agosto .1965, i11 coincidenza con la seco11da sagra 
del Borgo, alla pn,se11za di tulle le m1/oritci cit1adi11e, a dieci mesi di dista11za, il 111101.-0 om­
tono si prese11talla ,,ella ma interezza e il doti . A 11to11io Tripm1ipotei·a tagliare il nastro. 
Dalle cro11acbe del/ epoca si eviuce cbe ""il modemo edifìc10 è so,10 nel con ile a1tig110 al tem­
pio parroccbiale. porz ia/me11te addo.,:mto al 11111m maestro retrostcmte il presbiterio e la sa­
crestia. Pro~~ettista 11e è l'c1rcbitello ·-sm1roccbese·· Guglielmo Riav1s. i calcoli per il ce111e11l0 
an11ato dell'i11g Giorp,10 Cian i_ collm1datore f"ing . Leonardo Ci·i-lia11i. L ·edijìcio ba tre 
pw11i· al pu111oterm tro1·c1110 posto 1111a sala per ri1111io11i e co1!(ere11ze, aule per~iocbi. i ser-
1;izi e 1111 atrio. al primo e secondo piano ciascuno tre aule, terrazze e se,v izi. Il 111110 1110-
demm11e11te arredato e molto accoglie11te. Due pm111elli decorano /edijìcio.- 11110 11e/l"atrio 
pri11cipole rea/izzt1to dallo ,t11de11te Pierlwgi Augeri; l'altro nella sa/ella destinata ai "L11-
pe111 .. de/i 'ASCI, dallost11de11te L11cia110 de Giro11coli ". Alla realizzaz ione dell'opera si gù111se 
grazie al co11trib11to dello Stato e del/'ci111111i11 istraz io11e co111111wle e ai co11trih11ti del Vati­
cc1110, della locale Cassa di Rispcm11io e della popolazw11e di Sm, Rocxo cbe c;orrispose co11 
ge11erosilcì ed e11t11 ·ias1110. U,w collaboraz io11e preziosa lajò111iro110 / 'impresa Lore11z 111ti, 
e le dille Olimeri. Bnnw Pecomri e Cataldo Simone. /'Oratorio ancora oggi si presenta 
co111e 111w stmt111ra dallo stile moderno, at1e11to alla tradiz ione locale, sob1io e decomso co11 
1111 1111111e1-o St(Oìcie11te d1 piccole sale per la catechesi e 1111a sa/ella pitì grande per gli i11-

co1111·i di maggiore aj)luenza; 11w i concerti, le assemblee, gli i11co11tri formativi si face­
vano e, oggi p11i cbe mai. si fa11110 sempre in chiesa e per il gruppo teatmle bisog11am 
chiedere ospitalità ad altre sedi c11tadine. L. MADRIZ IVIACUZZI, V. FERESIN. U11a sto1ia 
/1111ga sessc111t 'c11111i. dalla "ba1r.1cca .. al Centro Culturale ""Incontro·: gratuilcì, contit111it<Ì 
del volo11tarialo, allenzione educativa e pro111ozio11e 1111u11w, in "Bore San Roc·· n° 16, 

Centro per la Conservazione e la Valorizzazione delle Tradizioni Popolari di Borgo San 
Rocco, Gorizia, novembre 2006, pp. 8 - 19. 

'
1 

L. 1\•IADHIZ MACUZZI, V. FEHESIN, Guglielmo "\'(lil~11" Riavis, arcbitello Goriz iano, 
in "Bore San Roc" n° 19, op. cit. , pag. 39. 
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l'rospellu della varit.111/e della sacreslia della coppella della Casa di R,po~·o delle S11ort' di St111 \li11ce11zo. < Arclm·io ddla Curia V..:scovik: di Gorizia l . 
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U11 particolare ,h,f prospello per le 1:etm te 
dellu cappella m111essll alla Casa cli Niposo 
dd le Suore di Sa11 Vi11a•11 zo, 
mfl(~1m111te la Xl\l Stazio11e della \lia Crucis. 
(Archivio della Curia Vt·scovi le cli Gorizi:t ). 
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~ IDEM . 
6 Dichiarazione rilasciata agli autori da una componente della famiglia Silli - Bressan 

nel novembre del 2007. 
; La sua vera passione piuorica 0 proprio l'acquerello. La sua produzione, 1,eppur li­

mitata. dimostra una vohnù ni1idamente percepibile clall'osserva1ore d1e cli fronte a quelle 
IinIe tenui e a quell 'aurea eterea si perde nei sconfinati orizzonti o nelle piccole cnse clell;1 
vita che l'anisla propone. 

8 Dichiarazione rilasciata agli auto ri clall 'archi1e110 l\'letoclio i'vlacuzz1 nel g iugno del 
2008. 

9 L. ìvlADRIZ MACUZZI. V FERESIN, Gug lie/1110 " \flil(J' " Riavis. arcbilel/o Gorizia 110, 

in "Bore San Roc" n° 19. op. cii ., pp .. W - 40. 
IO Dichiarazione della signora Gabriella Copparoni rilasciala agli au10t i nel g iugno 

del 2007. 
11 L. MJ\DRIZ ì\•IACUZZI. V. FERESIN. Guglie/1110 " \\'f/1/v" Rwois, arcbilello Gorizùm o 

in "Bore San Roc·• n° 19, op. cI1.. pag. 40 
12 IDEM. 
i ; Dalle cronache dello storico e gio rnalista Go1 iziano Guido Alberto Bisiani si evince 

che 11e/ ricco pa1ri1110 11 io di usi e cosl11111i cbe a Gon z ia, 11e/ corso dei secoli, si t} salda-

111e111e radicalo 11w11m1da11dosi di ge11ert1zio11e i11 ge11eraz1011e e crec111do quella so11111ia 

di ralori cbefa 11110 parie iI11egrm1/e d ello cul!11ra p op olare e d ella 1rad1z iu 11e, 11110 -"Jiaz 1<1 

11011 lrascurabile è risen:a lo a l carnevale e alle sue 111ol!ep/ic1 e spassose 111a11(/eslaz io11i. 

Negli m111i ci1u1ua111a prese co17Jo il cur11et·ale della Da11w !1io11ca l'OII il relc11i1 ·0 Palio 

L ·;11iz ia/i1.•a. m:1:iala co11 110/el'Ole i111pe,r-!IIO da 1slil11z io11i e c illad111i. 51 ridusse p11r/roppo 

ad 111w meleom i11 q11a1110 si esaurl d op o .~ufo due c111111 r 1955- 1956) e ciò per problemi 

d1 11al II ra pri11c ipc//111e11/e fi11c111z ia ria. /11 quei due m111 i i ,r.t.oriz w III e i 1110/1 iji; resl ieri as­

sisi e/I ero a 1111 cor/eo carn evalesco di 111110 rispello e /aie dafar s11sc itarejù11dale speranze 

p er 1111 pro111el/e11/e Ji1111 ro a rale11za i 111erreg 1011a/e. \la d el/u cbe il Palio della Da111C1 

Bianca 11el/e d11efor/11na1e edizioni era solo il c11!111111e di 1111 /1111go e sj)e11sieralo p ercorso 

dall'J:)>(/a111<.1 al Marledì grasso i11 c11i i gorizia11I di ogui e/ti e celo si se11/iro110 coi111:ol!i. 

Presero co17Jo e si rivilalizzaro110 i horgbi ci/ladini, dando i111p11/so ad 1111a "au:t //leresca 

1e11zo11e ". i111pro11/alu sempre a l rec iproco ,-;spello e caral/eriz:zala da 11ivac iss1111i episodi 

di sii/e tipicu111e11/e goliardico. Il 111110 arriccb110 da serale r/a11z a111i e dCI m1111wli 111co11-

tri co11 sa1111bi di doni. ce11elle e bri11d1si tra ,!!,CISlllldi. pnori e nspe1111:e "111iliz 1e". Al cor­

leo allegorico poi eremo ah/Ji11a11 il /or11eo cm 10/leresco Ira I hurg bi, allo sladio di 111a 

Bait1111011ti, e /'elezion e della Dama I.Jiw1ca . Ma 1:e11 ia1110 al carro alle,gorico al/es/ilo dCII 

Borgo SCI II Rocco 11ell 'edi2 io11e 1956. Per co11se11/ ire / 'al/es/ i111e11/o, f'ap/)osi/o rn111 ila/o /Jor­

g bigia 110, pres1ed1110 da Giuseppe Sii/i. c11;eca 111dello 111w colle/la casa per casa, prece­

d11/C1 da 1111 appello i11 c111 si espr1111ei:C1 l'r111sp1c io cbe "il Burga sw all 'al!ezza delle Jii1ì hel/e 

1radiz i<J11i dei ,wslri padri" e cbe "se /111/i rispo11(lerm111u, /'opera progel/ala tw rtì felice 

C(Jlllj}l111e1110 e sarti 11wliro di Ol'RU.!!,liu e /!C/lllo dei horgbigit111i /111/i". Il carro, sagg1m11e11/e 

ideato dal Nitu is. era a/1m11e11/e sig11ijìcu1il;o i11 111w1110 nass11111e1:a a lc1111e Ira le pi1ì ,!!,e-
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1111i11e carul/erislicbe del pupo/ure rio11e G°()rizimu1. l ele111e11/o d omi11c111/e era cosli//lilo 

da 1111 t llle111pa1a do11zella raj]i~11rc111/c• la do111w di San N<xco ai le111p1 i11 c11i il rione era 

fon11u10 jJre,:a/e11/e111e11/e da ft.1111 iglie co11ladi11e e urligimie. La rapprese111az io11e coglie 

app1111/o 1111 1110 111e11/o della/es/a pùì popolare del/ 'a11110, ossia la sa,qra dà,qoslo ed 1/ s110 

epilOJ.!,O: la donzella sisle111a a s11011 cli. . . . . scopale il lroppo liberli110 co11sor1e. AccC111tu a l 

soggello flt111gelo utslode del !1orgo) so110 raflì,gura/e al!re cara/lerislicbe del ri()lle. Ira cui 

l'uji'el e il "laip " (/rogo/o). Gli "i!/i'ej" so110 le rape/le la c11i collivazio11e 11el tempo a11dalo 

era cupiosa nella ct1111pau1w stniroccbese e cbe q11t1/cbe co111adil1t1 s111ercim:a d11rt111/e le 

s1ag io11e i1wemale ili piazza I.J1101110 fo,!!,gi piazza Cm:our) e al/ '1111z io di rit1a Cas/el/o. /Jlr! ­

se111t111dole lesse e C111coraJi1111a11/i i11 apposi/i 111aslelli. Da q11i l'appellalivo .. ,!(h•F t!Oìb­

hialo da /empo i11111w 111o ralnle UI ~,111roccari i quali. pare, ne mutassero 1111 1a11ti11n 

orgogliosi La ra11el/a jìgura c111cbe sul laharo del Borgo. Ta!l'Ol!a umppi di w111c i ri1111ili 

allor110 a l /Jc111co di 111es<-ila C1111cwa110 i11/0 11a re. Cl 111ò di hrillllisi. il 1110/ivello ·n;,11111elo 

d1111111elo di111111elo/di cbe cu111rada (o paese) sei/ l o so110 di sa11 Rocco/ il Borp,o d e,r.t.li ujìej". 

L àllru e/e111e1110 della 1rcu/iz io 11e locale era cosli/111/u dal ·'/aip ... /11 v ia l.1111w1. 11ei pressi 

del/ 'i111hocco del/A11dro1w del Puzzo (oggi via S1:e1:o, 11ole1;0/111e11te allargalt1J, jì110 ai 

primi tlece1111i del secolo scorso esisle1:a 1111a vasca rel/c111go/are in pielra co11 co111i1111a 

erogaz 1<111e dell t 1cq11a I co111adi11i portcwa110 ad ahhe1:erare il beslic1111e e le 11ws.mie a/­

tiI1,gern110 l'rlcq11a p er g li 11s1 dom estic i . La legge11da I)/IOie cbe 11el "/aip "ji'11issero i11 /empi 

U1ula11 . per 1111 ÙCl,!!,110 ··sa/11/are ". culd1ril/11m i ,r.t.e11dan11i i11 bo,"Rbese i cosiddelli "/rat:e­

stili ". 11wlvisli dai /Jnrgb1gia11i, e cbe nello stesso i:e111ssero 1111111e1-si a11cbe i gio1:m1olli di 

al/re bo1"Ra le cbe i11/reccim:a110 relaz io 11 i amorose co11 le pulzelle sc111roccare. scollo i111-

p o.\lU per l rad1z iw1e a cbit111q11e 1:0/esse acquisire il dirillu d1 a111u11!_•.J,giare co11 le belle del 

Borgo Sia d1 ./àllo cbejì110 a 110 11 11101/i dece1111i adtlielro i borub(~ im1i j)itì a11z ia11i ri­

Gn1dtw1.1110 come il "/aip ·· cosl il11isse 1111 cos1c111/e 111011ilu per 1 ~ahellieri e i /i1iua111i. 

l •i Dichiar:izione rilasciata ch1lb signora Gabriell;i Copparoni agli autori nel giugno 

del 2007. 
15 L. 1v!ADHI Z 1v!ACUZZI, V. FERESIN, Gug/ie/1110 " \'(i i/(v" Rl(u;is. arcb ilello GorizimuJ. 

in " Bore San Hoc" n° 19, op. cii. pag. ,jJ , 
I (, Goriziano d i nascila ( 19 14). si diploma ne 1934 al Liceo A11isIico e nel 1942 si lau­

rL·a in Archi1e11ura: comincia l':111ivi1;ì insieme all 'arch. Lidm Cinti Greggio e ali amico Gu­
glielmo Riavis negli anni ·so. Negli anni tra i 1953 e il 1954 costruisce il cosidc.k:110 
"Grallacielo Donati " in Corso Italia ed entra in polemica con l 'arch. Max Fabiani che 
sconsigliava l'introduzione di t;1le tipologia edilizia nel IessuI0 urbano della cini1 d i Go­
rizia . Nel 1954 progeI1.I la Chksa della Madonna della J\lisericordi;i per il villaggio degli 
esuli dell;i Campagnuzza, 111 ch1:1ve veneto - istriana. che \·erd purtroppo modifìc:110 . 
Negli anm '50 progeua, insieme alla Greggio e a Riavis, il complesso edilizio clell'lì\:A 
Casa. 11 v illaggio !ACI' di via F;1tehendraIelli e nel ·195s vinn:.· 11 concorso per la cos1nI­
zione della sede cemrale della Cassa di Risparmio di Gorizia. Durante gli anni '60 rea lizza 
numerosi edifici condominiali , nel 1969 progeua l:1 sede della Croce Verde Goriziana. nd 
1970 costruisce il c:omplesso condomin iale d i via XXIV maggio e si occupa ciel restauro 
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conservath·o dtd Palazzo Torriani a Gmdisca. Nd 1971, insit'me alring. Guido forn;1sir, 
progeua il nuovo complesso sponivo della Campagnuzz:1 con le piscine comunali . Fa 
pant..: dal 1958 al 1963 della Commissione Edilizia Comunale e tra gli anni Sessanta e St..:1-
tallla progeua numerosi villini unifamiliari e appa11amenti in Gorizia e in Provincia. Crf. 
AA.VV .. Le a rii a Gorizia 11el Secondo 900, Provincia di Gorizia. Assessorato ai Ut'ni e alle 
Aui,·ità Culturali. Centro Friulano A11i Plastiche, Udine, pag. 95. 

17 Tra questi t'difici spicca il grattacielo a tre bracci che riduce ;1) minimo le pareli in 
comunt' tra gli altri appanam<::nti, lo stesso progetro è stato riutilizzato anche nd villag­
gio IACI' cli via Fatt'benefratelli. 

18 Nel 1958. come allora si 11sm:a per le cose i111por/c1111i, si fa il concorso di progel/a­

zioI1e per la 111101:a sede d ella Cassa di Risparmio di Gorizia. vi11cilore il raggmjJ/JC11IieI1to 

C(lpilm1t1/o da Giorda110 ,l/(lllli (assie111e a Ci1111 e Guglie/1110 Ricwi.~J. /11 1111 alli1110 a/­

/"(111~0/o Ira corso Verdi e /(I vi(l Di(IZ cresc;e quel palazzo coII porlico e galleria, dove ge-

11eraz10I1i di .~orizia111 ba 11110 passeggialo e passeggia 110. Per 11wgg1ore decoro. co111e allora 

si 11s,wa per /e• cose i111por1a111i, /a/acciaia viene abbellì la da 11Iw Rmlllle opera d"ctrle, iI1 

pielra di Orse11u. scolp11a dal 111ariaI1ese ,Hario Sarlori, che i11 q11el periodo JJarlecIpa coI1 

successo alla Q11adrien11a/e ro111mw dell'mte. Era il periodo del secoJ1do dopoguerra. ddla 

Rlterru fredda. del /100111 eco110111ico per quesla c1lltì che si pellstwa crescere.fìno ai 70 
mila abilm111 del Pic1110 regola/ore d1 Picco11t1/o: liti/i si sia/la bene, 11011 era difli"cile lro­

vare lm:oro ((111zi si s111dwm a co111e scansarlo) e si dedicm1a 1110/10 /e111po al decoro 

( 111e11/e sc110/t1 i11 jea11sJ. al/"i111111agi11e (aiuole del corso lui/e 11g11a/i. roselli11e erbe/la be11 

msa/aJ. ··sei e11/mlo iI1 ha11ca p11re 111 ·· cc111/cn:a il ro111a110 . . . La CassCI d1 R1.,pC1r111io. I110-

/ore detreco110111ia goriziana di q11egli m111i. II0n ri.\parmiava iIwe ·fi111e11/1 i11 cm11po c11/­

/11ra/e. Jmhblicazio11i cbe r,~11ardavm10 sempre i111porla1I/I s111di focali a/1ri111e111i 111ai 

dijfusi. acq11isizio11e e co11servazio11e di opere d 'm·1e d1 b11011i arlisli dell '1so111ino. co111-

111issiuI1e a lmwi proge/1Is/i locai, di c'difici come la Filwle di Mo11falc:o11e o quella di 

Grado. Ma /"i111111agi11e dell(l /Ja11ca ri11w11ev(l sempre quella delle sede centrale. I11assIc­

cia 11ella sua pietra. austera nel s110 lindo grigiore provi11cwle. lec11icizza/C1 nel rigido 

1111Jv i111e11/o delle Jt1cciale a coI1/raslo della dc41pia curva della Galleria in 1:elro. Jl,/(1 so­

pra1111110 colpil-'(l il grtmde seI1so detrordi11e della Galleria. Cl volle eccessivo e /Cile da s/ì·at ­

lare i lavo/in i del harjler la /1rit,-c1cv del hc111co111a/ eslemo: il Jxwi111e11/o lucido kwalo q~11i 

giorno. la 111a1111/e11zioI1e acc11rata dei serra11Ie111i, velriI1e sempre piene di /11ce. le pareli 

e la wlla sempre ridipi11/e e. per i pro,~ellisli P,0riz iu11i, la 11wgic:a si11ergia Ira ,I laborato­

rio d, H/10/ec11icc1 e il bar Fai/ diji-011/e . .. D. KUZ1vllN. Le arli a G'o1izia 11d Secondo 900, 
Provincia di Gorizia, op. cii. 

19 1118 maggio cld 1831 a Gorizia aprì al pubblico il Mome cli l'ic1:·1 t' l"annt'ss:1 Cassa 
di Hisparmio: l'apL·rtura era stat;1 ricl11est;1 dalla supplica che Giuseppe Ddla Torrt' (Thurn) 
Hofft'r Vals,1ssi11a aveva mohrato ndl"estate dd 1830 <1ll"lmpt:·rat<Jrt' Francesco I d"Austria 
pt'r ollt:nt're ("approvazione cld pmgello cli rifondazione cli un Montt..: di l'ict:1 e Cassa cli 
Risparmio a Gorizia. 

20 I.. CODELLLA, I.e mti a <,'onzia 11el Seco11do 900, Provincia di Gorizia, op. cit. , pag. 87. 
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21 Dow /a par rocchia dive11tajè1111iRlia. U11t1 ··cc,s(l di Dto e di /ulli""J;er ltt co11111I1i1a 

di Sc111t°/l111w, in "Il Picco lo", Gorizia, 12 marzo 1969. 
12 La ci/là allunga /e /Jraccw ; /11 proP,resso svi/11/1/Jo il rioI1e di Sani 'lln11a, in "Il Gaz­

Zt'tlino"', Gori7ia. 20 febbraio 1971. 
Zj L. MADRIZ MACUZZI, V. FERESIN, G11Rlie/1110 ··\Vi/( y" Riavis. arcbilello Gorizia 110, 

in "13orc San Roc" 11° ·19, op. cii., pag. 4l. 
l -i IDEM. 
2,; Crf. AA.VV. Le a,ti a Gorizia 11e/ Seco11do 900, Provincia cli Gorizia, op. cii., pag. 99. 
26 IDEM . 
27 IDEì'"I. 
28 (. .. ) Q1w1110 realizzalo dal Riller nel Pa/(lzzo. viene comw1q11e nel lempo 111odifi­

ca10. S11bito dopo la pru11a Rtterr(l 11101ulwle. col/ la direzione lavori dell"i11P,c~11ere capo 

d el coI1111I1c• Riccardo Del Neri ( 1896 - 1964). /(I /acciaia s111/a strada vie11e co111plela­

I11eII1e rifalla perde11do (cbisscì percbèJ o/Ire gli sc11ri del primo piano, ancbe q11ella de­

corazio11e afascio11i cbe ne c.amllerizzm •a la parie ce111ra/e /re, le lesene: s11ccessiva111e11/e 

coII la con.mle11za deltarcbilello G11(~/ie/1110 Niavis ( 191 7- 1987), vie11e r[/alla /"a11dro11a 

<l"ill,(!,resso co I1 II1101,i rires/i111e11/i i11 miris11w e /rm:er/1110 e /(I realizzaz io11e di 1111ovi ac­

cessi al rmw ,cala. \le11go110 p11re rid1pi11/1. coI1 I1110m cro111alis111i gli i11ler11i al pri1110 

pIm10. d or e dell 'on:~111a/e paoi111e111t1z io1Ie ri111a11e il parquet della sala Bia11ca (allora 

arredala dallo sless11 Riafl is ) a quadrelli islorit1li coII 1110/ivi jloreali ili leg110 di ciliegio . 

U1w ri111m1e11za di re11/ ·m111ifa co11si,(!,liò la co.,1r11zio11e di I11w 111101x1 sala Giullla 11111-

11icipale, ret1/iz:wlu t1! pim,o /erra s11 progello dellc1rreda1ore Gorizit1110 Robe1to l11c io Ce­

ra11i ( 193 7 - 2007). ml/ore ancbe del restauro cbe 11el 111edesimo periodo ba i111eressa/o 

/"i111em o del doppio sai/011e. ( ... > D. KUZJ\·IIN, Brere s/oria del Pt1!t1zzo M1111icipale Alle111s 

Sa11/o Croce. poi Torria11i. poi Nille1; in // P(l/(lzzo M1111icipa/e di Gorizia 7908- 2008. edi­
zioni clell:t Lagun;1, dicembrt: 2008, Mariano ciel Friuli, pp. 19 -20. 

29 C1f. AA.VV., Le cuti a Gmiz ia Ilei Seco11do 900, Provinci:1 di Gorizia, op. cit., pag. 99. 
30 IDEM. 
;t IDEM. 

;i Dal quotidiano " Il Messaggero" del 4 clicembr~ 1968. Si so110 s1:olle le 111isurazio11i 

cbe precedo110 la coslrttzio11e del 111101:0 co111p/e5so parroccbiale di Sm11 1l111w. I. llrcire­

scom I11011s. Coco/i11 si è i11co11/ra10 coI1 i fedeli, del rione, ili occasione de//"iuizio dellajàse 

opC'raliva per la cos/111zio11e della chiesa e del complesso delle opere jJ(lrroccbiali. Le ca­

rallerislicbe del pror.;ello so110 sia/e ill11slra/e da//"an:bilello Riavis il quale ba dello cbe è 

sia/ascella la pi(l11/a poligo11a/e. l c,sse pr111cipale dell '<,•dijìcio si lrol'er<Ì sulla 111edimwjòr-

11wta dalla viti Cipria11i e da 11Iw I11101 1a si rada pIr!11isla dal piano rc-!!,!olalore (pm/1111ga-

111elllo di l ia Nislori , 111la via Fai/i e sulla vw GarzwulliJ . L "i11g1r!s50 della C'lJiesa sar<Ì 

o/le/litio co,, d11egr(lt./i11a/e lalemli adduce11li a 11111x 1s10 cl/rio lmefomwbile ili b11ssola d11-

m11/e i 111esi i11wma/i. frt cara11erisl1ca principale della sala dellasse111b/C'a sal"fì q11ella di 

111C'llere ili Cllide11za /"altare vasto al ce111m del poligo110 hen 11isihile q11i11di a /111/i ,fedeli. 

PrecL~e esige11ze d1 ca ml/ere li//trgico ba11110 il11/J0slo /"11hicaz ione ddlt1 st1greslia sulla pente 
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si11istm subito dopo /'e11tmla. Il /elio sarei soste1111/o da olio co/0J111e o pilastri. Dall'alto fa 

/11cejìltrercì per il/11111i11are /'i11temo. Alle spalle del presbiterio per 1,ecessità di culto e per 

.,vì·1111are 11Im parte del 11mI0 a/tri111e11/i irrazio11a/e sarrì ricaoma 1111a cappella 111i11ore 

111olto utile per le s11eji111zio11i richieste da parltco/ari circoswnze A destra, be11 visibile. tro-

1-"erà posto 1/.fo11te hallesi111ale, I11e11tre a si11istra i11 1111u 11iccl11a latemle si disporrà il com­

plesso del coro La jé,cciata della chiesa, a/11111,gala e adallala co11 111ov i111eI Ito re11i/111eo, 

ricbiamercì, pur nella co1,cezio11e 1110denw, 11II /ieve ricordo di suggeslil'e cbiese del Fri11/1. 

Da "Il Messaggero" ciel 22 febbraio 1971 . La I11101;a chiesa di Sani 'A I111C1 è staia b<!-

11ed<!lla dall'arcivescom 111onsiJt11or Cocoli11 sahato p oI11er(g.gio 11el corso di 1111a so/e1111e 

/i1111 -gia . Il tempio, cbe era gre111ito di fede!,, è stato dappri111a be11ede110 lungo le 11111m 

esterne. S11ccessiva111eII/e, dopo alc1111e pregbiere i11trod11/lwe recitale sul sap,rato della 

cb iesa, il presule ba co11ce/ebrato. co11 a/a111i parroci della c ilici . I11/CI 111essa. Al/ '0111e/ia , 

1110 11sig11or Coco/iu ba messo iu r isalto il sig11ificato della cerimonia. particolam1e111e i111-
porta11te per la vita del quarliere, li/Cl c111cbe p er /'i11tem co11111111tcì d1ocesc111C1 Parole di 

co111piaci111e1110 sono sia/e riservate per il p a rroco do11 A lberto De Nada i. il q11ale a/c,1111 

c11111i.fajì1 111a11dato a Sc1111 'A I111C1- ba precisato il presule- perjé1r sì cbe acca1110 allo sm­

luppo 11rbc111islico e sociale del rio11e, polesse sorgere 1111a co1111111ittì cnstir11w. /11 q11esti 

m111i il parroco si è i111peg11ato a fo11do e, p,m zie al/ 'alli1·a collaborazio11e degli abi1a11ti. 

bu pot11l0 portare a termine 1111I11erose i111zIatwe. tm le q11a!t. la pi1ì i111purtm1te. la r<!a­

lizzazione della cbiesa e del co111p/e5so parroabiale. Mo11sig11or Cocoli11 ba rite1111to do-

11ero. o espri111ere il propno ri11grazia111e1110 1,·e1-so q11a11ti, a 11toril cì e c illcu/i111 . bt111110 

co11trib111to aflìncbé il te111pio potesse essere edificalo q11a11to pn11Ia. A l termine del nto. 

so110 sia/e be11ede11e le 1111/l'a iI1tenIe della cb iesa. S11ccessil:m11e11te é sia/O i11c111g11mlo 

l 'oratorio . Il signor Nigonc11. preside111e del co11111ato parroccbiale. ba tagliato il ,wstro a/­

/'i11g resso dei locali. cbe co111pre11do 110, tra l'altro, 11Iw sala ri11I1ioI11 e spellaco!t, 1111 bar 

e sale g iocb i . Sono q11i11di seguili u/c1111i dl'.5wrsi bt111110 parlato. oltre a Rigo1w1. 11101Isi­

g11or Cocoli11 e il parroco do11 A /berlo, cbe ha ri11gmzia10 1.1iI:m11eI11e tu/li g !t 111ten:e1111ti. 

Alla ceri111011ia erano prese11li, Irti g /1 c1/tn. /'assessore re,gio1wle a llejì11c111ze 7i'ipa11 i, ,t Vl­

ceprefel/o Cappel/11u; il sindaco Mart111a, g h assessori co111111wli Moise, Aga/i, Noois, Ci11f­

fcm11, i consiglieri co111111ulfi Co/ella. Ce/ari11 e 1/ vice questore Rol,'(!l/i. Dopo l'apertura di 

11 11C1 pesca d i beneficenza e del/Cl 111ostra di pi1111m dei / c111ci11/li dal tema "Com<! bo oisto 

IIascere la mia co11n111ilcì ". gli a/1111111 della 5c11ola matenw ed elementare banno te111110 

una 111a11ifestaz ione canom Successiva11Ie111e è stata prese11tala /'op ere/la 111usica/e "La 

scuola del villagg io··. Calorosi appla11si 0 110 stati r iservati ai piccoli allon e ca11ta111i. Le 

11w11ifeslazio11i so110 proseg11lle ieri. /11 11wlli11ata il presule ba pre5eIIz wto alla ce/ebra­

z I0I1e eucaristica delle 70 Nel po111en!!,310 si è svolta la secouda parte della 11w11((esta­

ziu11e ''Ca11zo11i dei piccoli". Per questo po111eriggio, al/,, 16, t' ili j)rol!,I-CI11II11C1 la proiez ione 

di 1111Ji/111. I.fes1egp,icn11enli proseguil. 111110 a11cbe 11ei p rossimi giomi. Do111c111i i ba111bi11i 

del rione ili mascbem percorre1w1110 le stmde del quartiere: sara I1110 pre111iali i cos/1111II 

pi1ì belli 11ella sClla del/ 'omtorio . /11 semta , alle 20.30, la co11Ipag11ia /eatrale giova11i/e c/1 

Semi 'A una prese111ercì l'op<!m "Ma cb1 è?''. Ven erdì sera alle 20-30, i11jì11e, la cora le gori-

4.Z 

zic11w Cesare A11g11stu SeP,bizzi ferrei 1111 concerto 

.B La d1iesa progellala dall 'arch . Guglidmo Hiavis fu en::tta nd 1990 (ire anni dopo 
la scomparsa dello ~lesso) con qualche modifica , sullo la direzione dd geom. Paolo Cri­
sman, coadiuvalo dal p.i. Renzo Zuliani e Piero Cclii. La prima pietra fu posta il 12 di­
cembre del 1989. I dipinli interni sono del 1ries1ino Luciano Ba1oli. Le vc1rate, inaugurate 
il 25 aprile del '1993, sono state disegnate dal praghese Antonio Klouda e re:dizz;ite dalla 
dilla Polia11e di Verona e rappresentano gli stemmi e i pa1roni delle varie lornli1.ì da dov<:: 
provengono gli abitanti ciel Villaggio del Pesc:11ore. La chiesa a nava1a centrale si present:1 
ne lla sua semplicitù e linearitiì di fo rme e di struuure: accogliente e sobria 1ra11eggia un 
imponante compromesso, ben ponderato . tra le necessità liturgtChe e l'intdligenza ar­
chitenonica, t111110 però all'ck:ganza e alla gradevole prevalenza del legno degli archi 
poriami e dell'utilizzo di colori paste llo che rendono l':unbiente caldo e vibrante. 

3,i L. MADRIZ MACUZZI, V. FERESIN, G'11glie/1110 " \flt/~y" Nicwis, Ctrcbitello Gorizia 110, 

in "l3orc San Roc·· 11° 19, op. di., pag. 41. 
35 JDEM 
36 Dalla relazione te cnica descri111va dell'archi1e110 Guglielmo Ri:Jvis. Leggendo ijìw11-

11Ie1Iti sloric i t rc1 //I dalle Cro11acbe di S. SalvCttore di 111ons. Carlo S1ac11f, edito 11el 7927 i11 

Gorizia (T1pogrq(iaJ11cb), si può ripercorrere la storia d1 questa cbiesa, rcbe Ctccolse pure 

per breuissi1110 te111po la calledmle Clrcivescovile) dalle !011ta11e on°l{ i11i aigiomi nostri. r . . ) 
Quando Jì1 wst,wta dm venezia11i la .fo11ezza di G'rad isca 0479 - ! 499ì già esisteva 

là111ica "cbies110/a o rnppel!Ct di San Salvatore ··. era silllCtta coI1 /a faccia/Cl rirnlta 1:erso 

la v ia G'. !3allisli 11e/ borgbel/o di G'mdisca. La cronaca parrocdJiale/a dalare le sue or i ­

g rniji11 dai /empi di Carlo Magno. Dtll'C1111e la regge11za del Barone Nicolò della Torre 

(15 12 - 1557) Ji1 cosi mila iII Cldiace11za la CCl/J/Jel/a cosiddella 7ill'l'ltllW nella q11ale lo 

slesso baro11ejì1sepo/10111 1111 11wgnijìco sarcofago i11 pietra /111/ora esisle111e. La cappella 

co11serca ancor Of!,3 i la.fom1a or iginale L ·a11me11/o colllilwo della popolazw11e dellafor­

lezza, cbe era diventata crnche rifugio per /111/i i villaggi uiciIIi. dalle cunli1111e guerre e 

scorrerie dei /11rcbi, cweI:a reso asso/11ta111e11te i11suJ.fìc1e111e la dime11s1011e della piccola 

cbws110/a c/1 Sc111 Sa/1,'a/ore Co11 le o{ferte d e, be11es1C111li e del!Ct popolaziu,w residente e del 

circo11dario. 11-c1 g li mmi 7656 e .7659/ìt pertaIIto cosi mila 11ellafor111a al/uale la chiesa 

a tre 11cwale. co I1 /a/accia/Cl s111/a v ia Berµ,c111ws e coI1 /'i11co1porazione della 1:eccbiCl cap­

pella cbe pres11111ibi/111e11/e doveva occupare l 'area de//'a1111a/e presbiterio. Co11/e111pora-

11ea111 e11te 11e11ivC1 i11iziala la costmzio11e, 11///111ala 11el 1666. Nel 1752 jì1 eseguilo 1/ 
rivesli111e11/o i 11 pie/1'Ct del/a/acciaia . Nel 1690/11 costmilo /'altare pri11ct/1a/e di pielm. Nel 

1779, per dare pi,ì aria e /11ce al presbilerio, basso e h1110, jì1ro110 eseguili I lal'ori di so­

prc1e/evatura dello slesso. Nel corso dei su ccessivi secoliji1ro110 eseg11ili ulteriori lm:ori di 

c11r ic;cb1111e11IO co11 gli altari laterali, le pcwi111e111az1011i e p11r1roppo a11cbe con aR3i1111/a 

di s11pe1fe/C/zio11i ad u so di ripostigli e 111agazzi11i cbe soJlòccmmo. dal /(I/o oi:esl, la cb1esC1 

apporla11do solo 11111iditcì, 10glie11dole luce e la 11ecessaria 1mscorre11za c/'aria. 

Si è proceduto a11zil11/lo 11e/ liberare il /(I/o 01,·esl dCll!e cos1mzI011i a~i11111e lm il cam­

pa111/e, la cbiesC/ e la Cappella Torricrni. L ·;I1/era s11pe1jìcie del cor/ile è sia/a poi sba11ca1a 



VANNI FEIU:$11' - L\1 IH,\ M ,\lllUZ iVl.\l.l llZI 

<1hhc1s.w111clo11e il li1:ello di circa 1111 1.50 e Jxwi11w11ta11dola c:o11 p o1fìdo. ili modo d(I eli-

111i11mt> le i11/ìltmzio11i di 11111idllcì nelle 1111tr(l/11re e ptwi111e11ti della cbiesa l:' ~tata com­

plctame11te r(/èllla la copert11ra delle d11e I/Cli ate laterali 11ie11tre q11ella dc4la 1w11<1/(I 

ce11tmle è stola rima 11eggiata. S0110 stati rifat11 ampi Imiti di i11to11uc1 illl<!mi. I:' stato n ­

fallo completame11te f'i11to11aco ester110 e 1111/i i seirm11e11ti dijì11estre. P<!rq11m1to ng11arda 

f'aspello i11ter110. bisog11a rilevare cbe esso provoca 1111 se11so di disa~io a causa delf'osc11-

ritcì ancora impelle11te e delf'11miditcìji·edda e dm111osa alla salute deifedeliJi-eq11e11ta11ti 

il t.:f.1110 sacro. l 'idea di ovviare a 111111 i ,g iò lame11tati i11cu111:e11ie11ti e• scat11rita 11011 ap­

p e11a è stato asseg11ato alla cbiesa 1111 ampio i:a110 a ridosso del presbiterio. tJa11u gicì .fa­

ce11te parte dell 'adiacente Palazzo Torria11i. li progellista, q11i11di, ;,, accordo co 11 il parere 

del Parmco - Decano ba progellato lo efo11dame11to della parete della cb1esa premo smo11-

taggio delf'impo11e11te altare 111aggio1-e. la creazio11e di 1111ovi archi ù1ten1i per 1-e11dere 

pilì spazioso l'ambito presbitc•1r:1le predisposto per la siste11wz io 11e del 1111ovo altare in ri­

speuo alle ri111101x 1te 11orme lit11rg icbe, lo smontaggio dell 'organo a cm111e nel pivsieg110 

del tempo, 11011cbé il rijè1ci111e11to del pavime11to delle 11m1ate. prcivia cn•az io11e di 1111a sut­

tustc111te ca111era di ve11tilazio1te. Nel con·o dei lavori, p11rtroppo, son o apparse alla 111<.:<! di­

sperate condizioni staticbe di arcbi, volte, tim11ti e 1111trat111ì!fom1at<! da 1111de1 i11certi e 

privi di validi legmlli A ca11sa di tali i11sospe1tabili i11co1we11ie11ti l'opera ba richiesto 111a.~­

gior te111po di lw:om . I. 'altare 111a!J,gio1-e, nco111posto c.011 e11co111iahile mues11ia. è riapparso 

11ole1:ol111e11/e l.lalorizzato dalla l11ce prow 11ienle co11 proji1sio11e dal presbilerio, così pro­

l1111galu. S0110 slc1li spos/ull ,, naccustali al 11111ro di/omio delle 11cwc1le 111i11uri i d11e altari 

minori. l 'applicazio11e di se,rc1111en/i Jmì aperli alla l11ce ba 1101emlme11/e m(~liomlo la {)i­

si/Jilitci all 'i11lem o della cbiesa. 1l11cbe la 111101.la li11/eµgia/11ra a base di ti/Ile cbiarC'. dal 

/0110 ~·e1tece11tesco, sono valse a ridonare all'i11lerno 1111 gmdevole e l11111i11oso senso cro-

111a1tco. /, ·11111idilcì è scompm-sa . A ridosso degli alti m11ri. cbe m ccbi11do110 il corlile. è 
sWlo cosi mito 1111 modesto co17Jo edilizio desli11a10 tt sostil11ire i semizt guì resi da, cu,pi 

ajìcmco della chiesa e, co111e dello, de1110/Jt1 a ca11sa della loro ve/11slcì . li complesso é sia/o 

dotalo di 1111 impicm/o di riscalda111e11/o ad acqua calda I 111ateriali scelti per le opere 

sono sia/i di l.lc1ria 11a1111r:1: il loro i111Jnego e.Oèt111ato, di l'Olta m volta, in {1ase alle 11eces­

sitcì di i11/erve1110, è sia/o fallo 11el rispello delle 111odeme con cezioni di res/a11ro . Si n ­
cbia111a, perla 1110, cbe è stalojàllo uso di 11or111ale malta di calce per il rijàci111e1110 degli 

i11/011aci es/emi ed in/emi: di cop/JI di rec11pero e 1111ovi per la riparc1z 1011e dei /elfi; di 

calcestruzzo armalo solo p er le opere di rctj]òrzc1111enlo: di serrume11ti di.fi11eslre e por/ti 

i11 legno resinoso e noce: di marmi locali come giallo d'/slria e grigio Ca mia per il rijè1ci-

111e1110 della pcwime111azio11e principale; di mat1011elle ceramica/e, tinta 111at1011e, p er la 

sacrestia e altri vani secomlari; eh li111eggial11re a semplice lempera per pareti i11/en1e e 

ferro_lavurato a 111m10 p er la realizzaz ione dei cancelli. (Collt:ziom: privata) . 
-~' Dall:.1 relazione tecnica dcll'architeuo Guglielmo Riav is del 21 :1prilc 1982. /.a 111an­

ca11za di eleme11/i slonci 11011 permei/e di deji'i1il-e la da/a di coslmzione dell 'abside ma 

dag li esami costmlliv i si deduce cbe la cbiesa pre11de urigilw da 1111 ·a11/ica piew sorta du­

rcmle la seconda melcì del XV secolo o al pri11cipio del XVI. Nu11 è d11hhia la sua co11jìg11-

raz io11e .r1.olia1. Cer1a111e11/e c•ra prec!'d11la da 111w 11m1ata 1111ica cw1ca/e11a1a cr.1n 11na 

/o rre campmu11ù1 ha~~m e 111assiccw disJ,osta in modo lctle da i11d11rre a delle cr,11sidem­

z 1011 i cbe p olrehhero i11d11rre al limi/e lemp()rale del p eriodo ro11umico. Della ahsideF,r-

111a11te il presbiteno si ele/Ja co 11 11otevole arm()l/ ia all 'omhra dell'all11ale cbiesa 

se1tece11/esca costruiltl md 1728 alla quale J;er.~radi , 0110 sta/i addossali COlfJi ediliz i tr­

re.~olari cuslmili co11 i 11wlenali della 11w1ata golica gi<i demolila I.a pian/a è se111ipoli­

go11ule a ci11q11e lati dei quali d11e pi1ì all1111gclli. I.a 11111mlltra p o rtc1111e è f or111u1a da 

p1e/ra111c• di dil:C'1:,·a 1w111ra: i11 premi11e11z a calcareo e J>ielm are11aria di orig ine locale. 

Della 111111r:1/11ra peri111C'lmle soslie11e il le1tofor111a lo da ordi111re in leg110 e mcm/o di coppi. 

Nole1:ole il giuco i11/er110 dei coslolu11i i11 lalerizio cbe delermi1u1110 i projìli delle volle a vela 

p11re i 11 la/eriz io. A ll 'inlemo, resli di ttjfrescbi del lardo ri11asc ime11to. d eg111 di essere re­

sla11ra li. 1w:vil:a110 le pareli bic111cbe i11101wcule. A lf'ester110 si n oia 1111t1 dilige11/e esecu­

z io11e di spigola111re ;,, pielra da tag lio dt o rigi11e carsica e 1111 coro11m11entu p11re ili pie/ra 

lm:ora/a . U11{1 fi11eslra O/~il·ale. cb e si apre sulla pare/e ril:olta ad es!. ne so1toli11ea il rn­
lore del 11101111111e11/o du riprislilwre. li decorso del lempo e il 11011 dimenticalo /erremotn 

del 1976 ba 11110. purlroppo. p roi;ocC1to dr11111i Cli /elfo e di co11seg11enza alle 1111,ra/1,re pe­

ri111e1rali le quali per '-!Oèllo delle spin/e pro1:ocate dm p1111to11i. ormai disa11u:olct1i. pre­

_,e111a110 lesio11i per .,pi111a. A.q,_~i1111gasi f'i11lem o per il quale 11ecessilc1110 larn r i di 

ripc1ra2io11e e r'i(i11i111ra . Ajì11e di 1111 buon recupero del 11101111me11/o. si prospetta la 11e­

cessilà di eseguire i seg11e1111 lavori: de111olizio11e e ricostr11zio11e del !elfo nel rispello delle 

.fòr111e e dei materiali a 1111ali: co11solidame1110 med1c1111e i11iezio11i di ceme1110 della 11u1-

ml11m 1tei p1111/1 lesio,wti: 1-e1Jisio11e delle i:olle: demoliz io11e dell 'at111ale pav i111e1110 i11 

lc.:~110 11011 o rig inale; fon11azio11e di 1111 111101:0 solaio di calpestio con sollos1a111e cC1111era 

di 1:e111ilaz io11e: f omwz 10 11e dellCI 11110/!C1 /X11Ji11ie111azio11e simile co1tofiore11/i110 disposla 

i11 diago1wle; rifi,c1111e1110 degli i11/011aci cade111i; Ji1ga111ra es/ema i11 nwlla Ira i blocchi 

di pielra r.11"{!11c1ria. resti111zio11e ili opera del p ed11ccio i11 pielra alla 1:ela di destra: sosli­

t11z io11e dei serra111e11li, de111olizio11e del va110 e della scala cbe p orta al sollo/elfo dell'ab­

side. (Collezione privata). li proge110 fu ideato e prepararo dall 'arch . Guglielmo Riavis ma 
i l;1vori furono rea lizzati dalla figlia Milvi;1 che completò il lavoro dopo la mone ciel padre. 

:: AA. VV .. le a rii u G'orizia 11el Seco11do 900. Provincia cli Gorizia. op. cit.. pag. 99. 
--~ L'approvazione del progetro 0 datata 11 gennaio 1980. 
·IÙ I I . ,. . . avon ( 1 nstru11urnz1one e restauro conservat ivo furono eseguili tra gli anni Set-

tanta e gli anni O11anra. 
., l L. MADRIZ MACUZZI , V. FERESIN, G11g liel1110 " \\l il~ )I .. l?iavis, arcbilello Gorizia 110. 

m ·'Bore San Roc" n° 19, op. cii. , pag. 43. 
··
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Come risulra dalla ,;tampa locale i funerali vennero presieduti da mons. Luigi Ri­
stits il 12 sellembre dd 1987 nella Chiesa Parrocchiale cli Sant'Anna che Guglielmo Ria­
vis aveva progenato e realizzaro dioouo anni prima . 




